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ASTROFOTOGRAFIA PAESAGGISTICA ï LO SCATTO 

a cura di Cristian Fattinnanzi 

Introduzione: questa piccola guida è rivolta soprattutto agli appassionati di fotografia che vogliono avvicinarsi alla 

ripresa del cielo stellato e delle sue meraviglie. Chi è fotografo con una certa esperienza vi troverà termini tecnici già 

conosciuti ma anche qualche nuovo termine specifico della fotografia astronomica, che cercherò di spiegare e rendere 

chiaro. Lôobiettivo finale ¯ quello di creare una sequenza di informazioni in grado di accompagnare chiunque durante 

una sessione di ripresa notturna: dalla scelta della nottata giusta per programmare lôuscita fino allo sviluppo e 

allôelaborazione dei files acquisiti. 

Scegliamo lôattrezzaturaé. 

Per iniziare a scattare qualche foto al cielo è indispensabile una macchina fotografica che abbia 

la possibilit¨ di estendere il tempo di esposizione fino ad almeno 30ò. Altro accessorio 

indispensabile è il cavalletto, per sostenere e tenere saldamente in posizione la nostra macchina 

fotografica. Se dobbiamo acquistarlo, evitiamo i modelli più esili e con molte parti in plastica: un 

buon cavalletto per foto notturna deve pesare almeno 1,5 kg ed avere una capacità di carico di 

almeno 5 kg. Quando lo userete, in ogni caso, sarà bene non esagerare con lôestensione delle 

gambe: molto spesso arrivare ad un metro è già più che sufficiente per un uso comodo senza 

pregiudicare la stabilità. Se il treppiede è dotato della colonna centrale, evitate di alzarla, in 

quanto estraendola la stabilità diminuisce notevolmente. Col treppiede ed una reflex (o una 

compatta evoluta) già è possibile puntare lôobiettivo verso le stelle ed ottenere interessanti 

risultati! Altri accessori utili possono essere: batterie di riserva, dato che le lunghe esposizioni e 

le basse temperature notturne generalmente fanno consumare molta energia, timer 

programmabili per eseguire pose programmate anche oltre i 30ò, obiettivi luminosi (sarebbe 

ottimo avere unôapertura del diaframma di almeno F/2,8). 

Scegliamo il giorno! 

Non tutte le serate sono ideali per riprendere il cielo notturno: dovremo scegliere una data ed un orario in cui ad 

esempio la luce lunare non crei disturbo alle foto con la sua diffusa luminosità, che rende tutta la volta celeste troppo 

chiara. Quindi, calendario alla mano, bisogna 

identificare i giorni migliori, ovvero quelli intorno alla 

fase di ñLuna Nuovaò, generalmente indicata con un 

pallino nero sui calendari. Partendo da questo giorno 

come riferimento, potremo identificare il periodo 

migliore nelle due settimane che lo affiancano, quindi 

dalla settimana prima a quella dopo. In questo periodo 

la Luna non darà fastidio durante le ore centrali della 

notte, dato che potr¨ sorgere poco prima dellôalba o 

tramontare poco dopo il tramonto del Sole. Capite 

bene che già la Luna limita i giorni utili a circa il 50% di 

quelli disponibili durante ciascun mese. Se vogliamo 

aiutarci con un software per capire meglio i periodi 

adatti in base alle fasi lunari, ne consiglio uno molto 

completo e gratuito scaricabile in rete: Stellarium. 

Una volta installato, potrete scegliere il vostro punto dôosservazione sulla Terra, impostare la data e lôora che vi 

interessa e verificare cosa compare in cielo in qualsiasi momento. 

Un occhio al meteoé. 

Quando si eseguono riprese del cielo è importante valutare bene le condizioni 

meteorologiche. Quando si vuole ambientare il cielo a soggetti terrestri come 

montagne o costruzioni caratteristiche, qualche piccola nuvoletta di passaggio 

(quindi non troppo invadente) può creare una bella coreografia e arricchire la 

composizione dello scatto, ma sono situazioni generalmente rare. Molto più 

spesso può capitare di imbattersi in serate poco trasparenti se non addirittura 

completamente coperte. Specie in montagna infatti il tempo cambia rapidamente 

ed anche le previsioni meteo non sempre riescono a valutare tutti i fattori in 

modo da fornire informazioni affidabili. Ad una bella giornata limpida e assolata 

non sempre corrisponde una notte altrettanto favorevole, dato che il calore 

diurno tende a generare vapore acqueo che sale di notte e si traduce in una 

trasparenza del cielo notturno non ottimale. Bisognerà muoversi quindi con una 
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certa dose di esperienza e tentare quando le condizioni sembrano promettere beneé. Nelle serate molto umide 

potrebbe capitare che la lente frontale dellôobiettivo si appanni: il primo rimedio che posso consigliare è il paraluce, 

che purtroppo sui grandangoli è in genere meno protettivo che in altri obiettivi, ma qualcosa fa. Poi la soluzione ideale 

sarebbe una fascia anticondensa alimentata. Ricordo che durante serate di osservazioni astronomiche con telescopi, 

qualcuno interveniva saltuariamente addirittura con dei phon, ma per questi elettrodomestici occorre la corrente a 

220V, che non sempre è disponibile. Dovrete comunque inevitabilmente mettere in conto qualche serata sfavorevole, 

a volte anche dopo viaggi impegnativi, può succedere! Non dobbiamo però scoraggiarci, anzi, facciamone tesoro per 

aumentare la nostra esperienza!  

Scegliamo il luogoé. 

Una piaga con cui ben presto dovrete confrontarvi ¯ quella dellôinquinamento luminoso. Nonostante molte leggi tentino 

di regolamentarlo, infrazioni e deroghe sono allôordine del giorno. Aggiungendo lôassenza di qualsiasi controllo o 

sanzione, assistiamo purtroppo ad un costante aumento dellôilluminazione notturna. Le luci rivolte verso il cielo 

(lampioni, riflettori, insegne 

pubblicitarieé..) rendono il cielo 

più chiaro rispetto alla sua 

naturale oscurità, quindi come la 

Luna ostacoleranno la 

percezione delle più deboli 

sfumature della Via Lattea o delle 

nebulose che stiamo cercando di 

fotografare. Basterebbe divulgare 

una sana cultura della luce e del 

risparmio energetico (puntando 

una luce verso il cielo non si 

illumina nulla se non il cielo 

stesso, per cui quellôenergia va 

inevitabilmente persa verso lo 

spazio infinito), per risparmiare 

oppure migliorare lôilluminazione 

dove maggiormente serve, a 

terra. Per scegliere il luogo giusto 

potremo aiutarci con una delle 

numerose mappe che riportano lôintensit¨ dellôinquinamento luminoso, preferendo quindi luoghi lontani dalle grandi 

città, non necessariamente ad altissima quota (in montagna il cielo è più buio anche perché non ci sono grandi città o 

centri industriali nei paraggi). Ricordiamo che la direzione più importante è il sud, dove tutti gli oggetti astronomici 

ñculminanoò e quindi sono osservabili nelle migliori condizioni. Teniamone conto quando scegliamo il nostro punto di 

osservazione o ripresa. 

I preparativi! 

Prima di partire per la nottata facciamo un accurato controllo per verificare di avere con noi tutto il necessario. 

Dimenticare anche un semplice accessorio pu¸ pregiudicare lôintera serata, e se la serata ¯ una di quelle 

ñmemorabiliò, sarebbe un peccato non poterla sfruttare in pieno. Ovviamente la reflex, gli obiettivi, il cavalletto e le 

batterie sono indispensabili. Quello che più spesso capita di dimenticare sono particolari apparentemente meno 

evidenti, come le torce, la basetta del cavalletto (che potrebbe 

rimanere applicata sotto qualche altro corpo macchina o 

obiettivo), i paraluce degli obiettivi (di notte si può formare 

umidità sulle lenti, il paraluce aiuta ad evitare il problema), il 

timer programmabile per eseguire le lunghe esposizioni (e 

relativa batteria di riserva), le memory-card. Questo per quanto 

riguarda lôattrezzatura fotografica, ma non dimentichiamo anche 

lôequipaggiamento ñtermicoò: in montagna, specie in inverno ma 

in generale di notte, la temperatura può scendere molto più di 

quanto possiamo aspettarci, quindi sarà buona cosa coprirsi 

bene, con scarponi da trekking, calze di lana, guanti, pyle, 

cappello, giubbotto invernali e quantôaltro. Durante gli scatti 

astronomici, spesso della durata di molti minuti, si ha ben poco 

da fare: stare fermi favorisce la dispersione del calore, quindi, specie se non possiamo rifugiarci in auto, sarà bene 

prevedere anche ulteriori protezioni dal freddo, come tende, sacchi a pelo brande o coperte. Se si è scelta qualche 

località un poô sperduta, sarà bene essere almeno in due in modo da poter avere assistenza in caso di imprevisti più 
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gravi, per lo stesso motivo cerchiamo di partire con le batterie dei cellulari belle cariche. Fondamentale lôacqua, come 

qualche snack, un coltello multiuso può sempre essere utile, qualche attrezzo meccanico e magari un piccolo kit di 

sopravvivenza (neanche fossimo Indiana Jones!!!!) sono sicuramente consigliabili. Accertiamoci poi che il mezzo di 

trasporto che intendiamo usare sia idoneo a raggiungere la località scelta, verifichiamo la carica della batteria e lo 

stato delle gomme, di tipo invernale se cô¯ la possibilit¨ di neve o ghiaccio, mentre su strade sterrate sarà bene non 

esagerare con la pressione di gonfiaggio. 

Si parteé. o si gira? 

Dopo questa lunga serie di raccomandazioni, possiamo finalmente iniziare a vedere qualche aspetto più tecnico e 

specifico della fotografia notturna. Cosa possiamo ottenere con un cavalletto oppure con un astro-inseguitore se un 

giorno vorremo dotarci di questo utile accessorio astronomico? Usando un semplice cavalletto i nostri scatti a lunga 

esposizione mostreranno inevitabilmente il mosso 

dovuto alla rotazione terrestre, che fa muovere 

(apparentemente) il cielo. In realtà il cielo sarebbe 

fermo, siamo noi che, essendo ñterrestriò, siamo a bordo 

di una specie di trottola in viaggio intorno al Sole che col 

suo movimento fa girare anche il nostro cavalletto 

fotografico. Molti fotografi sfruttano questo moto per 

ottenere particolari effetti grazie alla traccia delle stelle, 

che generano curiose linee curve sul cielo. I cosiddetti 

ñStar-trailò (utile per lôelaborazione di questo tipo di 

immagini il software gratuito ñStartrailsò), sono 

facilmente visibili in molti scatti notturni grazie al loro 

aspetto particolare che, se da una parte sono la 

testimonianza del moto di rotazione terrestre, dallôaltra a 

volte risultano un poô noiosi dato che mostrano ben poco 

della bellezza reale del cielo stellato. Cô¯ poi chi ha ulteriormente sfruttato il fenomeno per creare effetti ancora pi½ 

strani, come vortici, effetti zoom, tracce stellari che aumentano di luminosità, tutti risultati sicuramente curiosi, ma che 

personalmente amo poco dato che in una fotografia astronomica sarebbe bene evitare effetti artificiosi (a volte anche 

piuttosto complicati da ottenere), che allontanano un poô il risultato da quello che è la reale bellezza delle stelle, delle 

costellazioni e, perché no, dalla valenza scientifica di quanto abbiamo ottenuto. 

Il punto di ripresa! 

Una bella fotografia, astronomica o meno, dipende molto marginalmente dalla bontà della nostra attrezzatura, molto 

più importanti sono altri fattori che definirei ñumaniò, quali il buon gusto, il colpo dôocchio, lôesperienza, la fantasia e le 

capacità tecniche del fotografo. Anche la post-produzione ha una parte rilevante nella buona riuscita dellôimmagine, 

ma alla base deve esserci sempre una buona idea. In questa guida vedremo ovviamente anche il discorso post-

produzione, più avanti. Tornando al nostro punto di ripresa, una fotografia che abbina il cielo stellato al paesaggio 

segue regole simili a quelle della fotografia paesaggistica 

classica: tenendo sempre in considerazione come punto di 

partenza la famosa regola dei terzi, dovremo fare attenzione 

ad avere una buona visione della porzione di cielo che si 

intende riprendere, con il soggetto cercato non troppo vicino ai 

bordi dellôimmagine, lôorizzonte dovrà essere perfettamente 

orizzontale (in post-produzione potremo comunque 

correggerlo), elementi terrestri ben identificabili e interessanti, 

con eventuali linee guida che puntano verso gli angoli 

dellôimmagine, soggetti intermedi (detti ñquinteò) disposti in 

modo da creare profondità e dare volume al luogo ripreso. Per 

gestire tutti questi parametri dovremo camminare un poô ñsul 

campoò, alla ricerca del punto ideale, non dimenticando che 

anche lôaltezza da terra del punto di ripresa incide moltissimo sul risultato, specie quando si usano grandangoli spinti 

come spesso capita nella fotografia astro-paesaggistica. Usando i grandangoli, infatti, tutto appare molto piccolo: se 

vogliamo dare importanza e mettere in primo piano un soggetto particolare del suolo (una roccia, una pozzanghera, 

un fiore, un troncoé.), dovremo avvicinarci moltissimo ad esso, e per moltissimo intendo meno di un metro, fino 

anche a 50cm! In questo modo la sua forma occuper¨ pi½ superficie e diventer¨ pi½ ñimportanteò nel bilanciamento 

dellôimmagine. Sulla base di questo soggetto dovremo comporre il resto dellôimmagine cercando una disposizione 

ordinata di quanto inquadrato. Col tempo e lôesperienza impareremo a gestire sempre meglio questi aspetti, nel 

frattempo, quando il meteo non collabora o la Luna illumina la notte, alcuni buoni libri di fotografia o riviste di 

astronomia potranno prepararci adeguatamente molto a riguardo. 
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Prepariamoci a scattare! 

Abbiamo trovato il punto giusto da cui scattare? Ottimo, piantiamo saldamente a terra il cavalletto e montiamoci sopra 

la macchina fotografica. Ma quali parametri impostare tra le numerose regolazioni che le macchine digitali ci 

propongono? Eô bene avere perfettamente a mente tutto quello che dobbiamo impostare, per evitare di compiere 

errori banali che potrebbero compromettere i risultati dellôintera sessione notturna! Di seguito ecco quanto consiglio: 

-formato di ripresa, RAW: è il formato che permette di registrare completamente lôinformazione 

acquisita dalla reflex, al contrario del jpeg che semplifica molto i dati raccolti. Il RAW ci 

permetter¨ anche di gestire perfettamente i colori dellôimmagine nella successiva fase di 

elaborazione. Il RAW è un formato molto pesante, quindi verifichiamo che la memoria disponibile 

nelle nostre schede sia sufficiente a registrare un sufficiente numero di immagini. 

-scelta della FOCALE: è abbastanza banale, ma ovviamente se abbiamo 

unôottica zoom dovremo scegliere la focale pi½ adatta a riprendere quanto 

voluto. Se abbiamo una reflex ñfull-frameò (FF), cio¯ con dimensioni del 

sensore di 36x24mm, come le vecchie pellicole, la focale che leggeremo 

sullôobiettivo sar¨ quella reale. Se invece usiamo una reflex di formato 

ridotto (APS-C), dovremo moltiplicare la focale impostata per 1.5x (Nikon) o 

1.6x (Canon) per far si che sia confrontabile con la focale di riferimento che 

è sempre quella del formato pellicola (FF). Quindi se uso unôottica con 

focale da 50mm su una FF (la cosiddetta focale ñnormaleò), per avere la 

stessa inquadratura con una reflex APS-C avrò bisogno di un obiettivo con focale di circa 32mm (50 diviso 1,5 o 1,6). 

-il TEMPO di posa: per determinare il tempo massimo di esposizione e non avere mosso evidente nelle tracce stellari 

basterà fare un semplice calcolo, cioè: 300 diviso la lunghezza FOCALE in mm = Secondi di posa massimi. In 

questo modo ottengo i secondi di esposizione massimi prima di avere stelle troppo mosse. Questa formula è ottenuta 

sulla base delle caratteristiche delle recenti reflex digitali, che hanno pixel con dimensioni di circa 5-6 micron. 

Applicandola si otterrà un mosso delle tracce stellari di circa 3 pixel, valore che è 

un accettabile compromesso. Se per allungare il tempo di posa ñmodificoò la 

regola ed uso ad esempio 500 diviso la focale, so già che, proporzionalmente avrò 

circa 5 pixel di mosso. Quindi, se uso un grandangolo tipo un 14mm su una reflex 

FF il tempo massimo consigliabile sarà circa 22 secondi. Se lo stesso obiettivo lo 

monto su una reflex con sensore APS-C, la focale equivalente sarà 14x1,5= 21mm 

circa, per cui il tempo massimo di esposizione scender¨ a 14ò circa. Questo 

perché su APS-C si ha un ingrandimento dellôimmagine superiore ed il mosso 

verrà evidenziato inevitabilmente prima. Queste regole sono da prendere in 

considerazione quando non si ha la possibilità di inseguire il cielo. Disponendo di un astroinseguitore i tempi di posa 

potranno essere allungati, potremo così fare più scatti allo stesso soggetto ed operare ad iso più bassi ed avere files 

più puliti. Oltre i 30ò quindi imposteremo la posa ñBò (BULB). In ñBò, grazie ad un accessorio come un timer 

programmabile, potremo scegliere qualsiasi tempo di posa (e pausa) senza tenere premere il dito sul tasto di scatto 

per tutta la durata della posa (facendo vibrare la reflex). 

-il DIAFRAMMA: abbiamo già detto che per fotografare di notte, quindi in 

condizioni di luce precaria, ¯ molto consigliabile usare unôottica 

luminosa, quindi con basso rapporto focale. Questo significa che un 

F/2,8 sarà molto buono, mentre un F/5,6 avrà qualche difficoltà in più 

perch® otticamente pi½ ñbuioò. Esistono ottiche anche più luminose di 

F/2,8, come ad esempio alcuni obiettivi F/1,4 o F/1,8, a volte nemmeno 

costosi, che apparentemente sembrerebbero ottimi per questo tipo di 

utilizzoéé cô¯ però un ma: le ottiche molto luminose, se usate a tutta 

apertura, spesso non hanno una correzione (nitidezza) molto elevata, 

specie agli angoli del fotogramma. Eô proprio agli angoli infatti, che 

nonostante una messa a fuoco eseguita precisamente al centro 

dellôimmagine pu¸ capitare di vedere stelle dallôaspetto piuttosto curioso, 

come rondini, palline, farfalleé.. Attenzione: non si tratta di un problema 

della vostra singola ottica, ma di una caratteristica propria del progetto 

dellôobiettivo, che inevitabilmente ¯ una combinazione di inevitabili 

compromessi. Queste aberrazioni in genere non sono molto belle da 

vedere, ma fortunatamente cô¯ una soluzione abbastanza semplice: 

chiudere il diaframma! Ora ci si può però chiedere: conviene comprare 

un Canon 50mm F/1,2 da 1100 euro, che poi devo chiudere ad F/2,8 per 

avere nitidezza fino agli angoli, quando posso acquistare un Canon 
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50mm F/1,8 del costo di 120 euro, che chiuso allo stesso valore di F2,8 da risultati praticamente identici? La risposta 

quasi sempre è no, in questo caso non conviene! Va però ricordato che le ottiche più luminose non nascono sempre 

per il particolare (ed esigente) uso notturno: in genere servono per avere marcati effetti di sfocato nella foto di ritratto, 

per cui nascendo per utilizzi diversi non si possono giudicare per la sola resa agli angoli. Ciò nonostante va precisato 

che le ottiche di recente progettazione molto spesso hanno una resa qualitativa agli angoli almeno buona già a tutta 

apertura, grazie a progetti più moderni e sofisticati. I costi spesso sono piuttosto alti, ma la qualità che forniscono è 

decisamente elevata.  

Quindi, per chiudere il discorso sulla regolazione del diaframma, quello che possiamo consigliare è di chiudere il 

diaframma di quel tanto che basta per far si che la resa ai bordi dellôottica soddisfi le nostre aspettative. 

-gli ISO: un altro fondamentale parametro da 

regolare con attenzione è la sensibilità ISO.  

Aumentare gli iso significa aumentare la luminosità  

elettronicamente, quindi in modo artificiale.  

Questa amplificazione ovviamente non è gratis, ma 

si paga in termini di qualità dei dettagli, grana 

generale dellôimmagine, pienezza dei colori e 

morbidezza delle sfumature. Le recenti reflex hanno 

fatto notevoli progressi a riguardo, e nonostante 

lôaumento del numero dei pixel (che diventando 

quindi sempre più piccoli dovrebbero risultare meno 

sensibili alla luce), sfoggiano rese ad alti ISO molto 

migliori che in passato. Attualmente scattare con una reflex FF a valori di 6400 ISO oppure con una reflex APS-C a 

valori tra i 1600 ed i 3200 ISO porta a risultati decisamente interessanti, specie dopo una attenta post-produzione. 

Quello che posso consigliare è di impostare un valore che, valutando lôistogramma, formi approssimativamente un 

grafico con una campana leggermente spostata verso le ombre. 

 

Tutti i programmi di grafica possono visualizzare lôistogramma come sopra, su Photoshop basta premere ñctrl + Lò. In 

ogni caso rimane consigliabile non superare i valori di ISO massimi sopra citati, dato che oltrepassandoli lôaumento di 

luminosità si pagherebbe con più ñrumoreò (grana), recuperabile con più difficoltà. Se si dispone di un astroinseguitore 

ovviamente potremo allungare il tempo di posa e contemporaneamente lavorare ad ISO più bassi (generalmente tra i 

400 ed i 1000 ISO), per ottenere così files più lavorabili e puliti. Se vogliamo fotografare il cielo (inseguito) abbinato al 

panorama (senza inseguimento), consiglio vivamente di usare le stesse impostazioni di tempo, iso e diaframma; 

vedremo poi come in fase di elaborazione questa accortezza ci semplificherà la vita durante la fusione delle immagini. 
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-Messa a FUOCO: ultimo aspetto da verificare è la messa a fuoco. Questa andrà fatta in Manual Focus attivando il 

ñLive-viewò, funzione ormai diffusissima nelle reflex recenti. Puntando una stella luminosa in prossimità del centro 

dellôimmagine sar¨ facile verificare quando questa sar¨ della dimensione pi½ piccola possibile. Scordatevi la comodit¨ 

dellôautofocus che di giorno rende semplicissima questa operazione, di notte la luce non sarà mai sufficiente per 

garantire un funzionamento affidabile di questo comodo dispositivo, per cui abituatevi a farla manualmente, facendo 

attenzione poi a non toccare più le ghiere dellôobiettivo durante le fasi successive.  

Altra cosa da ricordare assolutamente, è disattivare lo STABILIZZATORE dôimmagine, se presente nel nostro 

obiettivo. Questo meccanismo, quando la reflex è su cavalletto, potrebbe creare lôeffetto opposto a quello per cui 

nasce e generare del mosso assolutamente dannoso alle nostre immagini. 

E adesso? Cosa puntare? 

Un bel cielo buio, ad un primo sguardo, può creare smarrimento: migliaia di stelle, dalle più grandi alle più deboli, 

possono confondere facilmente un osservatore poco esperto. Ma non scoraggiatevi, anche senza gli utili suggerimenti 

di un amico più esperto di noi, basterà poco per orientarci tra questa miriade di puntini luminosi. In più la tecnologia ci 

viene in aiuto, dato che sugli ormai diffusissimi smartphone è possibile installare applicazioni che ci possono guidare, 

suggerendoci i nomi delle stelle o costellazioni che stiamo osservando. I più validi sono indicati nella tabella sotto, 

divisi secondo del tipo di smartphone che possedete: 

 

Alcuni esempi di quello che possiamo fare con la reflex su cavallettoé. 

Se vogliamo eseguire uno startrail attorno alla Stella Polare (che fa da ñpernoò a tutto il cielo essendo posizionata sul 

prolungamento dellôasse terrestre), dovremo puntare verso Nord ed eseguire scatti per un totale di almeno unôora, 

magari suddivisi in pose da 2-5 minuti. Puntando verso sud, otterremo uno startrail diverso, con le stelle disposte 

lungo linee quasi parallele e non disposte a formare dei cerchi concentrici. Questo perché a sud stiamo puntando 

verso lôequatore celeste, quindi ben lontani dal centro di rotazione della volta celeste. 

Se vogliamo registrare invece le figure delle costellazioni senza apparente mosso, dovremo limitare il tempo di posa 

seguendo la regola citata a pagina 4. Non potendo quindi allungare molto il tempo sarà conveniente aprire il 

diaframma al massimo (compatibilmente con la correzione ai bordi della nostra ottica) e alzare gli ISO per ottenere 

una buona esposizione. 

Se vogliamo riprendere la Via Lattea, oltre a recarci sotto un bel cielo buio, dovremo puntare la macchina fotografica 

in una direzione che cambia durante lôanno, per far questo i planetari sopra suggeriti potranno aiutarci. In genere, la 

parte più luminosa della Via Lattea, il nucleo, è visibile in estate puntando verso SUD. Il nucleo non sarà mai molto 

alto sullôorizzonte dalle latitudini italiane, quindi accertiamoci di avere un orizzonte possibilmente privo di ostacoli che 

ne impediscano lôosservazione. La Via Lattea in estate ¯ comunque molto ben visibile anche sopra le nostre teste, 

quindi potremo fotografare anche queste zone, rinunciando evidentemente ad inquadrare il panorama terrestre a 

meno che non si faccia un mosaico di immagini.  

Qualche anticipazione sui ñDark-frameò, per i pi½ espertié.. 

A fine serata, magari mentre mettiamo a posto lôattrezzatura, possiamo lasciare la reflex a scattare qualche ñDark-

frameò. Molti ne avranno sentito parlare, ma cosa significa? Il (comunemente detto) dark è una foto fatta con le stesse 

impostazione dei nostri scatti normali (stesso tempo di posa ed ISO, ma anche temperatura esterna), eseguito con il 

tappo davanti allôobiettivo. Ovviamente otterremo delle foto quasi nere, ma ¯ proprio quel ñquasiò che fa la 

differenza: infatti, ciascuna delle foto normali che abbiamo fatto con quelle impostazione contiene sia segnale 

luminoso reale che, sovrapposto ad esso, segnale ñsporcoò dovuto alle caratteristiche della macchina fotografica, 

come pixel difettosi o aloni dovuti al calore o disturbi elettronici. Questo segnale sporco, quasi invisibile negli scatti 

normali, sarà invece isolato sugli scatti ñdarkò. In fase di elaborazione, con appositi programmi, sar¨ possibile ñripulireò 

i nostri file grazie allôapplicazione di questi dark. Lôoperazione si pu¸ fare anche manualmente con Photoshop, 

vedremo poi come. In genere i dark danno vantaggi quando si usano ISO elevati (oltre 800) e tempi lunghi (oltre i 30 

secondi). Molte reflex hanno una funzione che fa automaticamente il dark dopo ogni scatto, (quindi dopo una posa da 

2 minuti, la macchina farà un altro scatto da 2 minuti durante il quale dovremo aspettare), proprio per pulire dal 

rumore lo scatto appena eseguito).  
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ASTROFOTOGRAFIA PAESAGGISTICA ï LôELABORAZIONE 

a cura di Cristian Fattinnanzi 

In questa seconda parte forniremo le informazioni principali per eseguire lo sviluppo dei nostri scatti astronomici. 

Lôelaborazione ¯ fondamentale, ma va ricordato che il suo scopo principale ¯ quello di eliminare i problemi e i difetti 

legati alla presenza dellôinquinamento luminoso, al fine di limitare il suo disturbo e ripristinare la visibilità delle più tenui 

sfumature del cielo. Esagerare con interventi troppo invasivi, come contrasti eccessivi o saturazioni quasi da cartone 

animato, ci forniranno risultati magari attraenti ad un primo colpo dôocchio, ma spesso troppo lontani dalla realtà e 

sicuramente soggetti a critiche negative dal punto di vista tecnico. Lôesperienza anche qui ci aiuter¨ molto, alla fine, se 

abbiamo un dubbio, meglio sempre eseguire interventi più delicati di quelli che i programmi di elaborazione ci 

permetteranno di operareé.. 

Scarichiamo i nostri RAWé poi? 

Siamo tornati da una bella sessione di foto astronomiche notturne. Quale è il flusso di lavoro più logico da seguire? 

Prima di tutto scarichiamo i nostri files e archiviamoli ordinatamente su un supporto sicuro (meglio ancora se su due 

supporti diversi per avere sempre una copia in caso di problemi ad uno dei due supporti). A questo punto, a seconda 

del tipo di foto che abbiamo eseguito, potremo operare in diversi modi: il fattore principale che dobbiamo considerare 

è il numero delle foto dello stesso soggetto che dobbiamo trattare, se abbiamo non più di 3-4 scatti dello stesso 

soggetto celeste potremo eseguire tutto il processo con Camera RAW e Photoshop. Oltre questo numero, o in 

presenza di Dark, consiglio di usare un programma specifico e gratuito come ad esempio DSS (Deep Sky Stacker), 

oppure Iris (pi½ complesso ma altrettanto valido). In questa guida descriveremo lôelaborazione con Photoshop e con 

DSS, aggiungendo le informazioni relative alla fusione di scatti del cielo e del panorama per chi vuole eseguire un 

fotomontaggio al fine di ottenere foto astro-paesaggistiche.  

Per iniziare verifichiamo se la nostra versione di Photoshop può aprire i files RAW della macchina fotografica. Se 

abbiamo una versione aggiornata di Photoshop e ñBridgeò non dovrebbero esserci problemi.  

 

 
 

Se invece non riusciamo ad aprire i RAW perché la nostra versione di Photoshop ¯ un poô datata, potremo scaricare il 

software gratuito Adobe ñDNG converterò per convertirli in formato ñDNGò (digital negative) che rende il RAW apribile 

anche da versioni datate di Bridge e Camera RAW. 
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In Bridge (vedi sopra), selezioniamo le immagini che vogliamo trattare e apriamole cliccando sullôicona col diaframma 

(Camera RAW). Se tutte le immagini del cielo e del panorama sono state riprese con stessi tempi, ISO e diaframma, 

prima di iniziare le regolazioni conviene selezionarle tutte, cliccando ñSeleziona tuttoò in alto a sinistra, in modo che 

le regolazioni vengano eseguite contemporaneamente su tutti i files. Iniziamo quindi col regolare il bilanciamento del 

bianco e tutti i parametri di esposizione a disposizione per eseguire una elaborazione di massima dei files. 

 

Lôintento finale è quello di ottenere un risultato privo di dominanti e con una migliore visione dei dettagli dellôimmagine. 

Gli istogrammi in alto a destra ci vengono in aiuto, dato che ci evidenziano i colori in difetto o in eccesso. 

 

Terminata questa fase, mantenendo la selezione su tutti i file, premiamo ñSalva immaginiéò in basso a sinistra e 

salviamo tutte le immagini in formato PSD, in modo da non avere compressione e perdita di informazioni. 


